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Primo Piano
Politica economica

Brunetta: pil 2021 a 6,2-6,3% 
con fine smart working  pa 
La fine dello smart working nella pub-
blica amministrazione «significa che 
intere parti delle nostre città ricomin-

ciano a vivere, vuol dire reddito, molto 
probabilmente nell’ultimo trimestre 
del 2021 avremo un boom»  e   «il tasso 
di crescita non sarà del 6% ma di più, 
6,2-6,3».  Così il  ministro della Pa

Marco Mobili
Gianni Trovati
ROMA

La delega per la riforma delle tasse 
è solo alle prime battute, ma il siste-
ma fiscale promette di cambiare in 
modo strutturale da subito. La pri-
ma riforma a regime è quella scritta 
nel decreto attuativo del family act 
che dal 1° gennaio prossimo intro-
durrà l’assegno universale unico 
per i figli. Il provvedimento, a cui ha 
lavorato il ministero per la Famiglia 
guidato da Elena Bonetti (Iv) insie-
me al ministero dell’Economia è 
pronto per il Consiglio dei ministri, 
dove dovrebbe approdare la prossi-
ma settimana o al più tardi quella 
succesiva. I tempi del resto sono 
stretti, perché il testo dovrà andare 
all’esame delle commissioni parla-
mentari competenti per materia e 
alla Conferenza unificata,  che 
avranno 30 giorni di tempo per il 
via libera.

I lavori sul decreto sono in corso 
da molte settimane. E il quadro, al 
netto di possibili aggiustamenti del-
l’ultima ora, è definito. L’impianto 
prevede un assegno mensile fino a 
180 euro per figlio minorenne, con 
un aiuto ulteriore da 80-90 euro dal 
terzo figlio in poi. La cifra piena sarà 
assegnata ovviamente alle famiglie 
con Isee più basso (i conteggi punta-
no su una soglia intorno ai 9mila eu-
ro), ma il decalage disegnato dai cal-
coli tecnici sarà morbido al crescere 
di reddito e patrimonio. Fino a una 
coda universale che dovrebbe rico-
noscere 40-50 euro al mese da una 
certa di soglia di Isee in su. 

La spesa per il nuovo assegno 
universale sarà vicina ai 19 miliardi 
di euro all’anno. Di questi, 6 miliardi 
sono aggiuntivi, e arrivano dal Fon-
do per la riforma fiscale istituito 
dalla scorsa legge di bilancio. A que-
sta base si aggiungono poco più di 6 
miliardi che il sistema attuale desti-
na alle detrazioni Irpef per i figli a 
carico. Sul nuovo strumento con-
fluiranno anche i 5 miliardi abbon-
danti oggi assorbiti dagli assegni al 

nucleo familiare, sempre legati alla 
presenza di figli, erogati dall’Inps. Il 
paniere si completa poi con circa 
370 milioni per gli assegni ulteriori 
riservati alle famiglie più numerose, 
400 milioni con cui fino a quest’an-
no sono stati finanziati i bonus bebè 
e un miliardo di residui  rimasti an-
cora parcheggiati nel Fondo per la 

famiglia della manovra 2020.
Il principio ispiratore del nuovo 

strumento, parzialmente anticipato 
quest’anno dall’assegno ponte che 
ha appena visto la miniproroga al 30 
ottobre per presentare le domande e 
non perdere gli arretrati dal 1° luglio 
agli autonomi, è chiaro: dare una le-
va unica, universale e strutturale al 

nodo risorse

880 mln
La prima tranche di Gol
La dote di partenza del  
programma di politica attiva 
attuativo del Pnrr, Garanzia 
occupabilità dei lavoratori 
(Gol). Una misura che dovrà 
coinvolgere almeno 3 milioni di 
beneficiari entro il 2025. Sui 
4,4 miliardi assegnati dal 
Recovery Plan (oltre ai 500 
milioni destinati dal React Eu), il  
20% è attribuito alle Regioni in 
base ad una serie di criteri: 
beneficiari di Naspi, del reddito 
di cittadinanza, disoccupati, 
occupati e lavoratori in Cigs 

Le voci che alimentano l’assegno unico a regime dal 2022
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180 €
L’assegno mensile (euro)
È il valore dell’assegno 
mensile per figlio minorenne 
con un aiuto ulteriore da 80 
euro dal terzo figlio in poi. La 
cifra piena sarà assegnata 
alle famiglie con Isee più 
basso ma con un decalage 
morbido al crescere del 
reddito e del patrimonio 
secondo l’assetto disegnato 
dai tecnici

19 mld
La copertura annuale
È la spesa annuale prevista per 
il nuovo assegno universale. 
Di questi, 6 miliardi sono 
aggiuntivi e arrivano dal Fondo 
per la riforma fiscale. A questi 
si aggiungono 5,1 miliardi 
derivanti dagli assegni al 
nucleo familiare, un miliardo di 
residui dal Fondo famiglia e 
altri 800 milioni collegati ad 
altri premi per i nuovi nati

I numeri

che potrebbe trasformarsi in uno 
degli elementi di trattativa tra 
maggioranza e governo per la ge-
stione del dopo Quota 100. Che 
nelle intenzioni del Pd e del mini-
stero del Lavoro, dovrà essere 
prioritariamente concepita all’in-
segna della tutela dei  lavoratori 
fragili o impegnati in attività gra-
vose. Una tutela la che potrebbe 
essere garantita anche con un ca-
nale d’uscita alternativo a quello 
dell’Ape sociale, destinata ad esse-
re prorogata (anche questo stru-
mento scade a fine anno) in una 
versione più estesa recependo 
parte delle indicazioni della Com-
missione  tecnica istituita dal mi-
nistro Andrea Orlando sulle cate-
gorie  di mansioni  gravose da ag-
giungere nell’attuale elenco. Que-
sti lavoratori attualmente possono 
accedere all’Anticipo pensionisti-
co (a carico dello Stato) con alme-
no 63 anni d’età e 36 di contributi 
(30 se disoccupati, invalidi o care-
giver). Non semplice è anche la 
questione-rivalutazioni. Anche 
perché il ritorno al modello con tre 
scaglioni per l’adeguamento degli 
assegni al costo della vita, essendo 
sostanzialmente più vantaggioso 
per i pensionati rispetto a quello 
attuale potrebbe comportare costi 
non trascurabili.
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un dibattito sulla necessità di una sua 
profonda revisione. Anche per que-
sto ritengo si debba evitare di assu-
merlo come criterio di riparto».

Per evitare lo scontro giovedì si è 
deciso di aggiornare la riunione in 
sede straordinaria per il 14 ottobre. 
I tecnici delle regioni stanno cercan-
do di presentarsi all’appuntamento 
della prossima settimana con una 
soluzione condivisa: martedì è in 
calendario un tavolo tra gli assessori 
regionali del Lavoro per cercare una 
mediazione. Il decreto elaborato dal 
ministro del Lavoro, Andrea Orlan-
do, di concerto con il titolare del-
l’Economia, Daniele Franco, distri-
buisce la prima tranche da 880 mi-
lioni, in base a cinque criteri, calco-
lati secondo un peso ponderato: 
quota regionale dei beneficiari della 
Naspi del 2019 (0,40); beneficiari del 
reddito di cittadinanza indirizzati ai 
centri per l’impiego (peso 0,15); per-
sone in cerca di occupazione (0,30); 
occupati (0,05); lavoratori in Cigs 
(0,10). In base a questa ripartizione, 
tra le regioni con più risorse si tro-
vano Campania (124,1 milioni di eu-
ro), Lombardia (99,7 milioni), Sici-
lia (98,6 milioni), Lazio (82,6 milio-
ni) e Puglia (68,8 milioni). Questi 
parametri valgono solo per la prima 
applicazione, per i successivi riparti 
si utilizzeranno indicatori di fabbi-
sogno territoriale.

In vista del 14 ottobre sono due le 
opzioni in campo: per la mediazione, 
l’ipotesi è di rivedere al ribasso il peso 

ponderato dei percettori del Rdc a fa-
vore degli altri 4 indicatori. Ma se sal-
tasse la mediazione, si andrà al voto 
sancendo la spaccatura tra governa-
tori dei diversi schieramenti della 
maggioranza, con conseguenze an-
che a livello politico (M5S ha fatto del 
Rdc un cavallo di battaglia). «Sono fi-
ducioso che verrà trovata una solu-
zione condivisa ed equilibrata - evi-
denzia Claudio Di Berardino, asses-
sore al lavoro della Regione Lazio - 
ragionando bene su pesi e contrap-

Figli, arriva l’assegno universale:
19 miliardi all’anno dal 2022
Welfare. Pronto per il Consiglio dei ministri il decreto attuativo della delega sulle politiche familiari: aiuto 
fino a 180 euro per ogni figlio minorenne e a 240-50 a partire dal terzo. Maggiorazioni per giovani madri

sostegno fiscale alle famiglie. L’ar-
chitettura per tradurre in pratica 
quest’obiettivo però è complessa. 
Perché oltre a riunire e a rafforzare i 
diversi aiuti sparsi nel sistema fisca-
le e nel welfare, deve ricostruire una 
curva coerente del sostegno. 

L’impianto su cui si stanno stu-
diando le ultime limature si regge 
su poche mosse chiave: i 180 euro 
per ogni figlio minorenne salireb-
bero a 240-250 dal terzo nato in poi, 
con una discesa morbida di queste 
cifre al crescere del livello Isee fino 
alla coda universale. 

Su questa base si innesterebbero 
poi meccanismi aggiuntivi come le 
maggiorazioni per le madri fino a 21 
anni o quelle in costruzione per i di-
sabili. Nella platea dei destinatari en-
treranno anche gli immigrati con 
permesso di soggiorno: la delega 
parla di un permesso di almeno 12 
mesi, ma il decreto in arrivo dimez-
zerà la soglia a sei mesi per adeguarsi 
alle pronunce della Corte Ue.

Un aiuto, più basso, sarà previsto 
anche per i figli fra 18 e 21 anni che 
rimangono a carico del nucleo fami-
liare. In questo caso sarà però ne-
cessario che gli over 18 in questione 
siano inseriti in percorsi di forma-
zione, di avviamento al lavoro op-
pure nelle liste di collocamento. Nel 
caso di figli disabili, invece, l’aiuto 
proseguirà anche oltre i 21 anni, se 
permane la condizione di famigliare 
a carico. Per i percettori del reddito 
di cittadinanza le somme saranno 
depurate  dalla quota di reddito col-
legata alla presenza di figli, con un 
meccanismo di sterilizzazione pen-
sato per evitare un doppio sostegno 
alla medesima condizione.

Su questa architettura complessi-
va sono in corso gli ultimi calcoli per 
evitare eventuali effetti negativi dal-
l’incrocio fra l’addio a detrazioni e 
assegno al nucleo e l’ingresso in 
campo del nuovo strumento; effetti 
comunque limitati e marginali anche 
grazie al fatto che l’assegno unico 
universale potrà contare su 6 miliardi 
in più rispetto ai suoi predecessori.
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pesi dei diversi indicatori».
La trattativa tra le regioni è un 

passaggio decisivo, considerando 
che le autonomie hanno competen-
ze specifiche in tema di politiche at-
tive e formazione. Serve un’intesa 
tra le regioni per riunire la confe-
renza Stato Regioni con all’ordine 
del giorno il decreto interministe-
riale Lavoro-Mef per l’approvazione 
finale. Senza un accordo tra le regio-
ni, verrebbe congelato il program-
ma Gol, su cui c’è molta attesa consi-
derando l’avvicinarsi della scadenza 
del 31 ottobre del blocco dei licen-
ziamenti nel terziario, nelle piccole 
imprese e nel tessile-abbigliamen-
to. Ma anche una volta adottato il 
decreto, per l’entrata in vigore di Gol 
bisognerà attendere 90 giorni. En-
tro 60 giorni ciascuna regione dovrà 
adottare un piano regionale per l'at-
tuazione del programma nazionale 
Gol. Poi entro 30 giorni Anpal dovrà 
validare i singoli piani regionali, che 
dovranno risultare coerenti con le 
indicazioni del decreto intermini-
steriale. In caso di criticità, Anpal at-
tiverà interventi di tutoraggio, fermi 
restando i poteri sostitutivi. Il com-
missario di Anpal, Raffaele Tangor-
ra intende interloquire con le regio-
ni in difficoltà fornendo un suppor-
to in itinere, già mentre stanno ela-
borando il piano regionale, per 
accelerare i tempi e arrivare entro fi-
ne anno con le procedure concluse 
anche a livello regionale.
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Pesa la variabile Reddito di cittadinanza

Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci
ROMA

Sul reddito di cittadinanza rischia di 
impantanarsi Gol, il programma na-
zionale di Garanzia occupabilità dei 
lavoratori del governo Draghi che 
vuole rilanciare politiche attive e for-
mazione. Il via libera a questa misu-
ra, molto attesa dal mondo del lavo-
ro, è stato rinviato dopo che alla con-
ferenza delle regioni del 7 ottobre so-
no emersi dissensi, in particolare sul 
criterio di ripartizione degli 880 mi-
lioni della prima tranche, da parte 
della regione Veneto - spalleggiata 
da altre regioni del Nord - che ha 
contestato che tra i criteri stabiliti dal 
decreto interministeriale Lavoro-
Mef venga calcolato anche «il nume-
ro di percettori del reddito di cittadi-
nanza». «Il riferimento al Rdc porta 
a una disuguaglianza nel riparto dei 
fondi - spiega l’assessore all’Istru-
zione, formazione e lavoro della re-
gione Veneto, Elena Donazzan -. Pe-
raltro, su questa misura la maggior 
parte delle forze politiche ha aperto 

Regioni divise sul calcolo 
delle risorse   anche in base 
ai percettori  di Rdc

Garanzia di occupabilità

Alle pensioni  5 miliardi 
Ipotesi uscite
selettive a 62-63 anni 

Marco Rogari

«Introdurre nella prossima legge 
di bilancio disposizioni, anche di 
carattere transitorio, volte a ga-
rantire a specifiche platee di lavo-
ratori l’accesso anticipato con re-
quisiti ridotti rispetto a quelli 
previsti a regime» dal decreto 
legge n. 201/2011, ovvero dalla ri-
forma Fornero. È di fatto una ri-
chiesta esplicita quella indirizza-
ta al governo dalla maggioranza 
con il parere sulla Nota di aggior-
namento al Def  votato (Lega com-
presa) mercoledì dalla commis-
sione Lavoro della Camera. Che 
sembra avere l’obiettivo di aprire 
un varco nel menù di opzioni tec-
niche in corso di valutazione al 
ministero dell’Economia per 
mantenere un canale di uscita a 
62 o 63 anni, in aggiunta all’Ape 
sociale rafforzata, seppure in ver-
sione selettiva: rendendolo uti-
lizzabile solo per alcuni settori o 
categorie di lavoratori e con un 
assegno proporzionalmente ri-
dotto rispetto a quello “pieno” 
sulla base degli anni di anticipo. 
Un’ipotesi che sarebbe stata inse-
rita tra quelle giunte sul tavolo dei 
tecnici del governo.

E la sollecitazione arrivata dal-
le forze politiche che sostengono 
l’esecutivo, e anche dai sindacati, 
non è certo destinata ad essere 
l’ultima prima del varo della ma-
novra. Con tutta probabilità Pa-
lazzo Chigi e il Mef scopriranno le 
carte tra la fine della prossima 
settimana e l’inizio di quella suc-
cessiva. Sul piatto  ci sarebbe una 
dote di 4-5 miliardi per il  capitolo 
previdenza.

Una dote che dovrebbe essere 
ripartita più o meno equamente, a 
meno di non impossibili ripensa-
menti dell’ultima ora, tra la rivalu-
tazione da garantire ai trattamenti 
nel 2022, tenendo conto della nuo-
va andatura dell’inflazione e della   
conclusione a fine anno del siste-
ma di indicizzazione su sei  fasce, 
e le misure per rendere, almeno in 
parte, più morbido  il ritorno in 
versione integrale alle regole in-
trodotte dalla legge Fornero e dai 
provvedimenti precedenti. In ogni 
caso non ci sarà una riedizione di 
Quota 100. La richiesta di una pro-
roga secca di un anno arrivata dal-
la Lega non sembra entusiasmare 
più di tanto il Mef ed è considerata 
improponibile dal Pd.

Diverso  il discorso per il Fondo 
nazionale per la flessibilità in 
uscita, proposto sempre dal Car-
roccio per garantire il pensiona-
mento anticipato con 62-63 anni, 

Mario Romano / AGF

Flessibilità in uscita.  Aperto il cantiere previdenza in vista della legge di bilancio

La maggioranza: anticipi
per specifiche platee. Metà
dote alle  rivalutazioni 2022

Legge di bilancio

Le stime a legislazione vigente. 
In milioni di euro e % del Pil

Fonte: Nadef 2021
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La spesa  per le pensioni


